
O
gni immagine che compare nel grande libro
esotico, una strada, un angelo travestito, un
tappeto, un mercante assai ricco… ne chiama
a raccolta tante altre, in un gioco, appunto, di
metafore, di specchi, di rimbalzi, di inganni,
di allusioni. Così, d’incanto, ecco nascere dal
nulla un apologo, una chiosa moraleggiante,
un fatterello esemplare, una rivelazione, un
annuncio, un episodio anodino all’apparenza
e invece ricco di arguzia e di saggezza.
Ildestino,chediquest’operaèprotagonistaas-
soluto, crea gli incroci più improbabili, incon-
grui, quasi sempre inattesi: il popolo che si
muove nel ricco e variegato paesaggio dei rac-
conti va a caccia d’avventure dall’esito incerto
esorprendente.La presenzaassente della sorte
muove le genti, dà loro voce e silenzi, turba-
menti e furie, passioni e meschinità. La vita di
ognuno obbedisce a un disegno criptico e ini-
ziaticodiDio, «signore generoso, artefice degli
uominiedelcreato»,chequiè l’oscuroburatti-
naio di esseri indaffarati e affannati, brulican-
ti, ritratti mentre creano e combattono prodi-
gi, seduconoesi lascianosedurre, tramanonel
caos per intascare pezzi di vita, tra amori casti
e sospirosi, e violente scene d’alcova.
L’universo delle Mille e una notte è una società
rappresentata in tutti i suoi ranghi, dalla vetta
più alta della piramide a lerci bassifondi. Nel
popolo sopravvivono, come un residuo della
coscienza arcaica, gli spiriti dei jinn, di quella
miriade di feticci e simboli pagani cancellati
dal monoteismo musulmano, buttati all’aria
da Maometto, come fece Cristo con le blasfe-
me merci del mercato di Gerusalemme. Le pa-
ure aleggiano in forma di spiritelli e oggetti in-
cantati, colorando le storie di infantile, favoli-
stico trasognamento e lasciando nel lettore
l’impressione di attraversare, sì, il paese delle
meraviglie, ma muovendosi lungo una linea
di confine tra sincronismo del bambino e dia-
croniadell’adulto, trapreistoriae storia.Diqui
il vitalismo scatenato, dionisiaco, metalingui-
stico del freudiano principio di piacere, di là
l’esistenza codificata del principio di realtà.
NelleMille eunanottesiassistespessoaforticol-
lisioni tra lecategoriedellospirito radicatenel-
l’atavismo creaturale e il tessuto sociale, di ar-
caica e normale crudeltà. Talvolta a trionfare è
l’ovvia giustizia, ma più spesso ha la meglio
l’enigmatica, impenetrabile giurisprudenza
del destino. Vita e anima sono corpi di uno
stessoIo, ilqualeè felicese leduepartidiventa-
no una sola cosa, e rischia di essere infelice se

vivono separate.
(...)
È interessantenotarecomenellamitologiagre-
caesistanoepisodichegiranointornoagli stes-
si temi.Bastapensarealle tremeled’orocheso-
no servite a Milanione per conquistare la bella
Atalanta, cacciatrice velocissima nella corsa.
(...) Tre mele compaiono nella sessantanovesi-
manotte, fannodapernoaunavicendadima-
lanni e infedeltà. E riappare anche, intorno al-
la settantesima, la figura narrativa dello scri-
gno-barache tiene celato un corpo:una bellis-
sima giovane tagliata in diciannove pezzi vie-
ne tirata fuori da una cassa pescata con la rete
nel Tigri. Quando re Shahriyar e suo fratello
Shahzaman, dopo aver scoperto il tradimento
della regina (tra l’altro disprezzata dal triviale
seduttore Masud che la chiama addirittura
«sporcacciona»), se ne vanno in giro per sco-
prire se nel mondo esistono donne onorate, si
imbattonoinuna fanciullache invitaentram-
bi a giacere con lei. I due tentano di sottrarsi,
ma la ragazza li spaventa minacciando di sve-
gliare l’ifrit, un jinn addormentato sulla spiag-
giaaccantoa lei,chepotrebbeucciderli egetta-
re i loro corpi in mare. Prima uno e poi l’altro

soddisfano la scellerata richiesta della fanciul-
la. Ma quale è la storia della fanciulla? Vive
dentro una cassa di vetro, tenuta sotto chiave
da quel demone empio che adesso dorme sa-
poritamente sulla sabbia dopo averla liberata
solo per un piccolo lasso di tempo. L’ha rapita
il giorno delle nozze e crede di proteggerne la
castità segregandola appunto nella cassa. Non
sa il mostro che ogni volta che la lascia libera e
fa il suo pisolino, lei si accoppia con chiunque
passi nei paraggi. Ha già fatto l’amore novan-
totto volte,e adesso, con i due nobili fratelli, è
arrivata a cento. Poi, riferendosi all’ifrit, dice:
«Mihatenutoprotettasottochiave,nell’inten-
to di farmi restare casta e pura, senza sapere
che niente può mutare o impedire le cose de-
cretate dal destino, e che quando una donna
vuole qualcosa non c’è nessuno che possa op-
porsi».
Lafiguradellacassachecustodisce lacastità (si-

mulacrodella vita), si trovaanche,condiverse
varianti, nell’universo mitologico greco e in
quello ebraico. Abramo, che non aveva mai
avuto rapporti d’amore con Sarah, accortosi
della sua bellezza mentre lei si specchiava sul-
l’acqua del torrente che separava l’Egitto da
Canaan, sapendo quanto svergognati fossero
gli egiziani, nascose la donna dentro una cas-

sa, non prima di averla vestita con i suoi orna-
menti più belli e preziosi.
Ma un simile trattamento non è riservato solo
alle donne. Subisce lo stesso destino Osiride,
chiuso in una cassa sigillata col piombo fuso e
gettato nel Nilo. Iside, in preda alla disperazio-
ne,va incercadelsuosposo,equando lotrova
fa ricomporre la salma: si accorge che gli man-
ca il pene. Allora ne prepara uno d’oro (viene
in mente il fallo fiammeggiante di Marte, che
tolse laverginità aReaSilvia).Con un incante-
simo resuscita Osiride e trascorre con lui una
notte d’amore. Anche nella vicenda di Perseo
e di sua madre Danae c’è una cassa. Anzi, pri-
ma ancora, c’è una cella, nascosta sotto terra,
dove la donna viene imprigionata dal padre,
re Acrisio. L’oracolo di Delfi ha predetto al so-
vrano che un nipote lo ucciderà. Siccome Da-
nae è la sua unica figlia, egli la condanna ad
eternasterilità, rinchiudendola inunastanzet-

ta affondata negli abissi. Giove, innamorato
della fanciulla, si trasforma in una pioggia
d’oro (il seme più prezioso) e, penetrando dal-
le fessure del soffitto, seduce la vergine. Nasce
Perseo. Infuriato, il re fa rinchiuderemadreefi-
glio dentro una cassa, che affida alle onde del
mare.
Il mito di Atalanta, cacciatrice cruda e restia,
ha molto in comune con il percorso narrativo
di re Shahriyar e con il clima favolistico delle
Mille e una notte. Quando il padre vuole che
Atalanta si sposi, lei pone come condizione
che i suoi aspiranti mariti gareggino con lei
nella corsa apiedi, dovepensa di essere imbat-
tibile. Ilpretendentecheaccetta lasfida, seper-
de, deve essere pronto a farsi uccidere da lei.
Milanione vincerà la gara grazie a tre mele
d’oro:durante la corsane gettauna allavolta a
terra e Atalanta, attratta dallo splendore di
quei frutti, si ferma a raccoglierle. Nel frattem-
po lui taglia da vincitore il traguardo.
Il tesoro di storie dalla forte carica simbolica
che è la mitologia greca, basa la sua ricchezza
drammaturgicanelpoliteismo,nelle incessan-
tie sempreviveconflittualità tra lavolontàde-
gli dei e il libero arbitrio degli umani. La stessa
parola mito ha come principale significato rac-
conto. Attraverso il fascino della narrazione il
sapere riesce a mettere radici nell’uomo. Il rac-
conto mitologico svela il mondo favolistico
chesimuovediparipassoconquelloapparen-
te.L’ingannodell’invenzioneserveasmasche-
raregli ingannidelleapparenze.Divinità,mag-
giori e minori, e creature soprannaturali met-
tono in scena tensioni sempre vive nelle cate-
goriedellospirito, inquellazonapiùprofonda
dell’uomo dove sopravvivono i nostri primiti-
vi impulsi a capire e adare senso alla vita. Non
c’è popolo che non abbia costruito le proprie
mitologie, antropomorfizzando i misteri della
natura, reificando le paure, popolando la fan-
tasiadimilleepisodiche,simbolicamente, rap-
presentano il mondo. Il sole, la luna, la piog-
gia, i fulmini, la grandine, il fuoco, la vita, la
morte… epoi laprocreazione, l’amore, la con-
vivenza, la ricchezza, il denaro, il commercio,
laforza, ladebolezza, lecredenzereligiose,eco-
sìvia, sono iveripersonaggi, spesso maschera-
ti,degliantichi raccontipopolari.Lecombina-
torie tra tutti questi valori-personaggi sono
praticamente infinite. Di qui la ricchezza di
ogni mitologia. Su quella greca si poggiano i
fondamentidelpensierooccidentale. Il conte-
stoantropologicodelleMilleeunanotte, seppu-
repiù recente (standoai testi finoadoggiano-
stra disposizione), anche rispetto alla tradizio-
ne biblica, si presenta al lettore come costella-
zione mitologica dell’Oriente. E chi sa quanto
materiale mitico politeistico e quanto folclore
mediorientale,esclusidallaBibbia, sonoconte-
nuti nei racconti di Shahrazad.

NARRAZIONI L’universo al

centro della celebre raccolta
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Dal manoscritto arabo
al «reading» di oggi

Mille e una notte
per mille e un popolo
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■ di Roberto Lorenzetti

Valori e personaggi
in infinite combinazioni
attraversano
le costellazioni
mitologiche di Oriente
e Occidente

Le tre mele d’oro
di Milanione e quelle
della novella narrata
da Shahrazad
E una cassa che
custodisce la castità

Il libro

«Che storia bella
e strana è la tua!»
«La notte prossima
ve ne racconterò
una ancora più strana
e bella di questa»

Le Mille e una notte

IDEE LIBRI DIBATTITO

E in libreria una nuova edizione de
Le mille e una notte (Donzelli Editore,
traduzioni di Roberta Denaro e Mario
Casari, pp. XVII-605, euro 29, 50), con
un’introduzione di Vincenzo Cerami, di
cui, per gentile concessione dell’editore,

anticipiamo alcuni brani. Questa nuova
edizione italiana è condotta sul più antico
manoscritto arabo stabilito da Muhsin
Mahdi. Dopo un lavoro durato venti anni
e il raffronto di oltre venticinque
manoscritti, Muhsin Mahdi, filologo
arabista e professore ad Harvard,
ricostruisce il testo originale perduto,
diretto derivato di un originale prodotto in

Siria tra la fine XIII e l’inizio del XIV
secolo. La sua è la prima edizione critica
delle Mille e una notte, viene pubblicata
nel 1989 dall’editore olandese Brill.
Oggi a Roma (Palazzo Congressi, Eur,
ore 15) nell’ambito di «Più libri, più liberi»,
Vincenzo Cerami, in un reading, leggerà
alcune novelle tratte dall’edizione
Donzelli.

ORIZZONTI

Un disegno di Jindra Capek, tratto dal catalogo «Le immagini della fantasia» della mostra di Sàrmede 2005

In quelle «fiabe»
sopravvivono feticci
e simboli pagani buttati
all’aria da Maometto
come fece Cristo
con le merci del tempio

L
a Treccani scommette sulla narrativa ita-
liana del secondo Novecento. L’Istituto
dellaEnciclopedia Italianaèpromotore di

un’iniziativa indirizzataaidocentidiLetteredel-
lescuolesecondariesuperiori. Ilpuntodiparten-
za è una semplice constatazione: nonostante le
indicazionideipiùrecentiprogrammiedellecir-
colari ministeriali, volte a incentivare lo studio
della contemporaneità anche in ambito lettera-
rio, quasi mai nel corso dell’ultimo anno di
scuolasuperiorenellostudiodella letteraturaita-
liana si va oltre gli anni Trenta e Quaranta del
Novecento. Tutti gli ultimi cinquant’anni ri-
mangonopraticamentesconosciutiagli studen-
ti che affrontano la maturità.
Le cause sono legate alla mancanza di tempo
nello svolgere un programma vasto e comples-

so (come quello del quinto anno), ma anche,
forse, a un certo disorientamento avvertito da
molti insegnanti relativamente ai decenni di
produzione letteraria più vicini. Man mano che
ci si approssima al presente, infatti, appaiono
sempre meno scontate inclusioni ed esclusioni
di autori e opere. In tal modo non risulta facile
deciderequali testi proporre all’attenzione degli
studenti.
Ecco dunque l’idea della Treccani: chiedere a
dieci esperti di stilare ciascuno unsuo «canone»
contenente dieci titoli di opere narrative (ro-
manzi e raccolte di racconti) pubblicate in Italia
tra il 1955 e il 2005. Si è deciso di optare per la
narrativa (ma non è escluso che in un secondo
temposivareràun’analoga iniziativaper lapoe-
sia), vista la maggiore «leggibilità» e «fruibilità»
di questo genere letterario.
Tragli esperticoinvolti inquesta iniziativa,cura-

ta da Roberto Carnero, figurano studiosi e stori-
ci della letteratura di chiara fama (Guido Baldi,
Alberto Casadei, Luca Curti, Giulio Ferroni,
BiancamariaFrabotta,WalterPedullà,BrunoPi-
schedda),maanchegiovaniepromettenti ricer-
catori (Giulio Iacoli, Giorgio Nisini) e critici più
«militanti» (Fulvio Panzeri). Ciascuno ha pre-
sentato il suo canone, motivato sia da personali
scelte di gusto sia - soprattutto - da oggettive ra-
gioni (tematiche,stilistiche, sociologiche)divol-
ta in volta chiarite.
Daunaprima lettura incrociataemerge una pri-
mo dato (in sé prevedibile, ma che è interessan-
te scomporre nel merito): la convergenza dei
giudizi su determinate opere diminuisce man
mano che ci si avvicina ai decenni più recenti.
In altre parole, se per gli anni ’50 due testi come
QuerpasticciacciobruttodeviaMerulanadiGadda
(1957)eL’isoladiArturodellaMorante (1957)rice-

vono 5 preferenze (delle 10 disponibili), cioè il
50%deiconsensi, eancoraneglianni ’60Memo-
rialediVolponi (1962),LiberanosaMalodiMene-
ghello e Il partigiano Johnnydi Fenoglio ottengo-
no4preferenze,pergli anni ’70e ’80 ilmassimo
di convergenza è di 3 preferenze, ottenute dalla
Storia della Morante (1974), dal Nome della rosa
di Eco (1980), da Altri libertini di Tondelli
(1980),dai Sillabaridi Parise (1984), daiSommer-
si e i salvati di Primo Levi (1986). Mentre per gli
anni ’90 e 2000 ciascun critico ha votato opere
diverse(dellequali,dunque,nessunahaottenu-
to più di una preferenza). Si conferma, insom-
ma, la difficoltà a stilare un «canone» condiviso
delle opere più vicine a noi.
I dieci contributi saranno consultabili da tutti
sul sitodell’Istituto(www.treccani.it), apartireda
martedìprossimo, nella sezione «Scuola» (diret-
ta da Mauro Palma).

INIZIATIVE L’Istituto dell’Enciclopedia Treccani per la scuola. I più votati Gadda e Morante. E sull’ultimo decennio tutti si dividono
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